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Luisa, eroina per caso
Riccardo Reim porta in scena «La congiura dei Baccher»

E dietro Creonte
spuntò Muccioli
Branciaroli in «Cos’è l’amore»

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Stranieferocischerzi fail
destino: avrebbe molto da dire
inmateriadonnaLuisadeMoli-
no, moglie del cavaliere Andrea
Sanfelice, che, per colpa di un
biglietto, finì dal letto al patibo-
lo passando alla storia come
eroina della Repubblica parte-
nopea. Come e perché lo rac-
conterà lei stessa,omeglioilsuo
fantasma, interpretato da Luisa
Ragni nella Congiura dei Bac-
cher particolare allestimento
teatrale che Riccardo Reim
propone, con la Cooperativa
Attori Insieme al Maschio An-
gioino di Napoli dal 19 al 23
maggio. «È proprio una storia
da melo-dramma - racconta il
regista romano - e infatti Du-
mas ne ricavò un feuilleton
con i fiocchi, rendendo bene
il clima e il personaggio di
una donna travolta dagli
eventi. In due parole: Luisa
era amata da Gerardo Bac-
cher, che assieme al fratello
Gennaro era l’esponente di
punta del più importante nu-
cleo reazionario e antirivolu-
zionario di Napoli. Da lui ri-
cevette un «bigliet-
to di assicurazio-
ne» che i congiura-
ti usavano come
salvacondotto. Ma
al cuore di Luisa
era più caro un al-
tro, il repubblica-
no Ferdinando Fer-
ri, un bel giovane
dai ricci biondi, di
quelli che si rovi-
nano presto e in-
fatti Croce, che lo
vide anni dopo,
disse che era di-

ventato un trippo-
ne. Comunque, fu
al futuro trippone
che Luisa diede il
salvacondotto e lui
pensò bene di de-
nunciarla. A morte
finirono così i fra-
telli Baccher, ulti-
mi fucilati dai re-
pubblicani, così
come lei fu l’ulti-
ma vittima della
repressione borbo-
nica che seguì.

Altro che protago-

nista della Storia, la povera San-
felice è stata piuttosto una passa-
carte,anzipassacartoncini...

«Sì,maconunasuadignità:non
fece mai il nomedeiBacchere si
prese le sue responsabilità. Di-
ventata un simbolo della Re-
pubblica partenopea, forse si
identificò persino nella parte,
perunprocessocomprensibilis-
simo di adeguarsi a quello che
tutti pensano di noi. Ed è stata
oltremodosfortunata:tenutain
carcere fino al decimo mese di
unagravidanzachenessunoeb-
be cuore di smentire, diede al

boia una mancia
perché la finisse in
fretta e quello sba-
gliò il colpo due vol-
te, costretto poi a
sgozzarla. Una mat-
tanza».

«La congiura dei
Baccher» viene fuo-
ridaunmosaicocer-
tosino elaborato da
brani di Benedetto
Croce, Alexandre
Dumas, Francesco
Mastriani, opuscoli,
libelli e canzoni del

’700e ‘800.Maperché,Reim,rico-
struirelastoriadiLuisaSanfelice
attraverso le chiacchere di tre
serve e dalle sporadiche appari-
zionidelsuofantasma?

«Perché è una storia piena di
ombre e di equivoci. Fornisco
un’ipotesi della sua vicenda e
non delle soluzioni. È la pro-
spettiva della congiura vista dal
basso, raccontata dalle serve di
casa Baccher, Sanfelice e Ferri,
dove si suggerisce fra le righe
che una rivoluzione senza po-
polo non può andare avanti e
che spesso le congiure sono de-
stinate a fallire per una stupi-
daggine,comediceCroce».

Un «fantasma» e tre «serve» - Lui-
sa Ragni, Antonella Morea, Lalla
Esposito, Enza Di Blasio -: è stato
difficileorchestrarle?

«Affatto, mai avuto un cast tan-
todisponibile. Sonostraordina-
rie. Semmai ho avuto qualche
problema con lo spazio: la Sala
dellaLoggia,quialMaschioAn-
gioino -dove lo spettacoloè sta-
to previsto nell’ambito del
«Maggio dei Monumenti» - è
larga26metriper6emezzo.Oti
stimola, una «scena» così, o ti
suicidi. Io ho pensato di usarla
tutta, piazzando le attrici in

mezzo al pubblico.
Pochi elementi di
scena e costumi fol-
goranti (li ha ideati
Franz Prestieri su
musicheoriginalidi
Rosario Del Duca,
ndr) per uno spetta-
colo pieno di evoca-
zioni e suggestioni.
Mi piacerebbe por-
tarlo a Roma nella
prossima stagione,
ma certo unospazio
simile sarà difficile
ri.
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MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO Un padre padrone, una
Città del Sole che della perfetta uto-
pia di Campanella non ha nulla. Al
posto della ricerca della felicità, in-
fatti, in Cos’è l’amore, testo, regia,
interpretazione (maiuscola) di
Franco Branciaroli, andato in scena
fra emozione e tensione al CRT-
Teatro dell’Arte, ci sono droga, so-
praffazione, un malinteso senso
della salvezza legato alla punizio-
ne, alla durezza di una legge che,
secondo Creonte, che quel luogo di
dolore governa con pugno di ferro,
può redimere i drogati.

C’è un delitto efferato compiuto
nella macelleria, per stupida vio-
lenza ma anche per il modo distor-
to e cieco in cui si vive lì dentro.
C’è una vittima sacrificale, un cor-
po occultato nella discarica, un
morto che ritorna con tutto il suo
carico di colpa che si abbatte sul-
l’assassino e sui suoi complici. La
nostra memoria non può non an-
dare agli sconvolgenti fatti di San
Patrignano che hanno tenuto a
lungo le prime pagine dei giornali,
al processo Muccioli, alle riflessioni
sul modo di recuperare alla vita ra-
gazzi senza più tetto né legge. Ma
Branciaroli ci spiazza perché, certo,
i suoi modelli sono quelli, però ca-
lati dentro una più complessa tra-
gedia. In scena, infatti, c’è la stirpe
maledetta di Giocasta e di Edipo.
C’è la morte di Polinice che si batte
contro la città governata da Creon-
te; la pietà di Antigone, rivoluzio-
naria perché contro una legge di-
ventata feroce proibizione a favore
di una legge del cuore, e la pietà
paurosa di Ismene che crede vada
protetto quanto di positivo è stato
fatto in quella Città del Sole evoca-
ta dai lettini delle camerate, dalla
violenza incoerente e quasi shake-

speariana. Fuori la notte, il dolore,
la libertà e l’eroina. Dentro la ricer-
ca di un rapporto di salvazione che
passi attraverso l’amore e non la fe-
rocia, la capacità di dire no quando
serve anche a costo della vita, l’im-
potenza della famiglia, il senso di
un processo che ci vede tutti sul
banco degli imputati, un coro di-
sperato e laico dove anche Antigo-
ne e Ismene, che si amano d’amo-
re, sono maschi, dove la libertà
non esiste, dove il trasformarsi in
un’impresa ha fatto perdere di vi-
sta alla Città del Sole e al suo fon-
datore Creonte principi di fraterni-
tà che sembravano eterni.

Dove stanno la giustizia e la li-
bertà, si chiedono continuamente
le vittime sacrificali di questo scon-
volgente, testoriano rito laico. Un
girone infernale, qui ed ora, dove
tutti sono sconfitti: Creonte che
uno strepitoso Branciaroli costrui-
sce fra violenza e impotenza; Anto-
nio Zanoletti che disegna il tragico
egoismo paterno di Edipo; Paola
Bigatto (Giocasta) pronta ad amare
il figlio anche nel suo assassino;
Gianluca Gobbi che di Antolico,
capo della macelleria e dei carnefi-
ci, ci suggerisce la forza stolida, la
solitudine nevrotica di un essere
del sottosuolo; Mauro Malinverno
che di Antigone ci restituisce il co-
raggio di dire no; Massimiliano An-
drighetto che è un’Ismene acco-
mondante e pronta a tradire. Attor-
no a loro i giovani attori che sono i
reietti della Città del Sole, il senso
di una collettività offesa e colpita a
morte, porte di ferro che si aprono,
fari di macchine che portano il lo-
ro carico di morte. E il venire di
Creonte-Branciaroli, con barba e
abiti di oggi, al proscenio, quasi a
chiamarci testimoni. Insopportabi-
le come una violenza che ci venga
inflitta: alla fine tantissimi applau-
si liberatorii.

Un’immagine del Maschio Angioino, dove sarà rappresentata «La congiura dei Baccher»

“È una storia
da vero

melodramma
tanto che Dumas

ne ricavò un
feuilleton

”

“Incinta, restò in
carcere 10 mesi

pregò il boia
di fare in fretta
ma lui sbagliò
e finì sgozzata

”


